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La Tecnologia
dell’Architettura
risponde alla crisi
ambientale: 
la progettazione
partecipata 
in ambito emergenziale    

Nell’ambito della strategia di ricerca e innovazione RIS3
“Sustainable Living” (POR-FSE, finanziato dalla regione
Veneto), per il miglioramento della capacità di resistenza
e di adattamento del territorio veneto a crisi ed emer-
genze ambientali, l’oggetto del contributo restituisce gli
esiti della sperimentazione partecipata del progetto
H.E.L.P. Veneto High efficiency Emergency Living Proto-
types Veneto – Residenze adattive sostenibili per la per-
manenza temporanea in regime di emergenza ambien-
tale. La sperimentazione riguarda la progettazione di un
modulo minimo abitativo di emergenza flessibile, repli-
cabile a larga scala, polifunzionale, sostenibile con im-
pianti a funzionamento off-grid e integrato nell’am-
biente costruito. L’unità abitativa utilizza il legno, mate-
riale legato alla tradizione costruttiva locale, la cui rever-
sibilità modulare prefabbricata segue principi di riuso
circolare. Inoltre, l’adattabilità costruttiva degli ambienti
interni si riflette in uno “spazio liquido” capace di tra-

sformarsi in base alle esigenze dell’abitare. Il contributo
propone una forma di progettazione partecipata del
modulo abitativo emergenziale, basata sull’engagement
delle realtà aziendali di piccole e grandi dimensioni, re-
lative ai diversi segmenti di mercato dell’edilizia, settore
trainante della regione Veneto. L’approccio partecipa-
tivo mutua dalla Tecnologia dell’Architettura gli stru-
menti di conoscenza atti alla comprensione delle carat-
teristiche del sistema insediativo, delle potenzialità del
progetto e del valore dell’engagement scientifico degli
stakeholder nel processo. Utilizzando la Soft System
Methodology sono stati costruiti dei protocolli di inda-
gine diretta che combinano la conoscenza prestazio-
nale dei processi insediativi nell’unità ambientale. Me-
diante la Strategic Options Development and Analysis
(SODA) sono stati decodificati, interpretati e sistematiz-
zati i risultati della survey sperimentata (questionari ad
ampia scala). L’elaborazione delle risposte ha fatto sì che
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1.   INTRODUZIONE

Il contributo è svolto nell’ambito della strategia di ricerca
e innovazione RIS3 “Sustainable Living” (Regione Ve-
neto, 2021). Quest’ultima rappresenta una Strategia di
Specializzazione Intelligente che, dal 2014, guida le Re-
gioni e i paesi membri dell’Unione Europea nell’indivi-
duazione degli obiettivi e delle azioni da adottare per
massimizzare gli effetti degli investimenti in ricerca e in-
novazione. Questo strumento consente di ottimizzare le
risorse negli ambiti di specializzazione caratteristici di
ogni territorio mediante la costruzione di percorsi di
condivisione tra gli attori territoriali (mondo della ri-
cerca, pubblica amministrazione, imprese e comunità di
cittadini). Tale ambito di ricerca consente l’individua-
zione di nuove soluzioni capaci di preparare i territori in
cui intervengono alle sfide del nostro tempo. Nello spe-
cifico, la Strategia di Specializzazione Intelligente mira
al raggiungimento di obiettivi di ricerca e sviluppo so-
stenibile attraverso sperimentazioni scientifiche legate
alle condizioni emergenziali ambientali e pandemiche
da COVID-19. Tali scenari spingono la ricerca a rinnovare
gli approcci e i modelli di sviluppo dei territori in cui
opera a partire dalla collaborazione di tutti gli attori coin-
volti nei processi di sperimentazione alle diverse scale.
La spinta al coinvolgimento deriva dalla necessità di rin-
tracciare risposte concrete legate agli ultimi indirizzi di
ordine regionale (Veneto Sostenibile e il Veneto verso il
2030), di ordine nazionale (PNRR) e di ordine europeo
(Green Deal, Next Generation EU). All’interno della pro-
grammazione del RIS3 “Sustainable Living” sono stati in-
quadrati degli indirizzi di sviluppo attinenti agli ambiti
con maggiore potenziale di crescita rispetto sia alle ri-
sorse presenti in regione. Tale individuazione si è basata
non solo sul capitale economico ma anche quello
umano, infrastrutturale, dell’innovazione degli enti di ri-
cerca territoriali, delle competenze di ordine nazionale
e della qualità dell’ambiente costruito. Queste potenziali
risorse sono state relazionate alle vulnerabilità domi-
nanti il territorio di sperimentazione relativa al cambia-
mento del mercato di lavoro, all’invecchiamento della
popolazione e ai cambiamenti ambientali. Ciò ha con-
sentito di individuare degli ambiti di Smart Agrifood,
Smart Manufacturing, Creative Industries, Sustainable Li-
ving. Tali tematiche hanno rappresentato le traiettorie di
sviluppo regionali sulle quali si sono basate le azioni pro-
grammatiche per far vergere le risorse disponibili del
FESR. Queste direttive sono state recepite dal Giunta
della Regione Veneto il 28 febbraio 2017, attraverso il
provvedimento n. 216. Quest’ultimo approvava il Docu-

mento “Percorso di Fine Tuning” che, conteneva ulteriori
39 traiettorie di sviluppo selezionate in riferimento ai
quattro ambiti di specializzazione precedentemente in-
dividuati. Per tali motivi, l’oggetto del contributo rientra
all’interno dei POR-FSE finanziato dalla Regione Veneto
ed è finalizzato a migliorare la capacità di resistenza e di
adattamento del territorio veneto in caso di crisi ed
emergenze ambientali. Nello specifico, la sperimenta-
zione è nota sotto l’acronimo di H.E.L.P. Veneto High ef-
ficiency Emergency Living Prototypes Veneto – Residenze
adattive sostenibili per la permanenza temporanea in re-
gime di emergenza ambientale. Il contributo descrive
nella sezione introduttiva l’ambito legislativo, econo-
mico ed emergenziale degli ultimi indirizzi di ordine re-
gionale, nazionale ed Europeo nel quale si colloca la pro-
posta di sperimentazione. A questa segue una sezione
dedicata alla restituzione di uno stato dell’arte su scala
regionale della necessità di intervenire in vista dello sce-
nario emergenziale esistente e prospettato. Questa se-
zione del contributo si concentra sull’approccio parteci-
pativo, mutuato dalla Tecnologia dell’Architettura, per
giungere, attraverso gli strumenti di conoscenza, alla
comprensione delle caratteristiche del sistema insedia-
tivo, delle potenzialità del progetto e del valore dell’en-
gagement scientifico degli stakeholder nel processo. La
terza sezione concerne l’approccio metodologico de-
scrivendo come, per mezzo della Soft System Methodo-
logy, sono stati costruiti dei protocolli di indagine diretta
che combinano la conoscenza prestazionale dei processi
insediativi nell’unità ambientale. Mediante la Strategic
Options Development and Analysis (SODA) sono stati
decodificati, interpretati e sistematizzati i risultati della
survey sperimentata (questionari ad ampia scala). L’ela-
borazione delle risposte ha fatto sì che il sapere esperto
degli stakeholder validasse le potenzialità del modulo
proposto informandosi, al contempo, sulle caratteristi-
che dello stesso. La quarta sezione riguarda la progetta-
zione di un modulo minimo abitativo di emergenza fles-
sibile, replicabile a larga scala, polifunzionale, sosteni-
bile con impianti a funzionamento off-grid e integrato
nell’ambiente costruito. L’unità abitativa utilizza il legno,
materiale legato alla tradizione costruttiva locale, la cui
reversibilità modulare prefabbricata segue principi di
riuso circolare. Inoltre, l’adattabilità costruttiva degli am-
bienti interni si riflette in uno “spazio liquido” capace di
trasformarsi in base alle esigenze dell’abitare. La quinta
sezione concerne la discussione degli esiti della speri-
mentazione di una forma di progettazione partecipata
del modulo abitativo emergenziale. Essa è stata basata
sull’engagement delle realtà aziendali di piccole e grandi
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il sapere esperto degli stakeholder validasse le poten-
zialità del modulo proposto informandosi, al contempo,
sulle caratteristiche dello stesso. L’innovazione del me-
todo risiede proprio nella fase di modellazione, la quale

permette di integrare i risultati delle analisi dei dati hard
e quelle dei dati soft, e di rendere chiaro come la parte-
cipazione svolga un ruolo essenziale nel processo di
animazione e validazione del modulo proposto.
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dimensioni, relative ai diversi segmenti di mercato del-
l’edilizia, settore trainante della Regione Veneto. Infine
l’ultima sezione prospetta nuovi scenari di avanzamento,
illustrando come l’innovazione della modellazione per-
mette di integrare i risultati delle analisi dei dati hard e
quelle dei dati soft, e di rendere chiaro come la parteci-
pazione svolga un ruolo essenziale nel processo di ani-
mazione e validazione del modulo proposto.

2.   IL MODULO H.E.L.P. TRA EMERGENZE E
SOSTENIBILITÀ 

2.1 Vulnerabilità, esposizione e requisiti di
risposta

L’esigenza di intervenire nel territorio della Regione Ve-
neto nasce dalla necessità di mitigare le tre tipologie rischi
ambientali connotanti il territorio di sperimentazione: il
rischio sismico, il rischio di perdita da incendi boschivi e
il rischio idrogeologico. La prima tipologia di rischio ri-
trova nel territorio della Regione Veneto una vulnerabilità
rilevante per cui l’area dell’alto trevigiano/basso bellu-
nese, limitrofa a quella friulana (Fig. 1), ha un’alta perico-
losità e un’elevata esposizione al rischio sismico (CNR,
2020).

La seconda tipologia, quella inerente al rischio di incendi
boschivi, rivela che le aree sottoposte ad un’alta probabi-
lità di pericolo sono ben definite e si riferiscono a siti col-
piti in precedenza da fenomeno incendiari storici. Tali
aree ricoprono circa il 20% della superficie regionale, di
cui il 15% ha un’esposizione alta e il restante 5% molto
alta (Regione Veneto, 2017). 
La terza tipologia, quella del dissesto idrogeologico rap-
presenta la tipologia di rischio ambientale dominante, in
quanto interessa le maggiori province della regione (Fig.
2). L’urbanizzazione e l’espansione della città consolidata
negli intorni urbani del territorio ha determinato incre-

mento dell’ambiente costruito poco monitorato e manu-
tenuto, rendendo quest’ultimo sprovvisto di pianifica-
zioni preventive di mitigazione degli eventi catastrofici le-
gati a situazioni emergenziali. Da un lato, i fenomeni fra-
nosi le cui principali cause vanno ricercate sia nelle pre-
cipitazioni atmosferiche di breve e intensa attività che in
quelle persistenti che, spesso, determinano lo smotta-
mento dei suoli di superficie. In particolare, le province
di Belluno e Vicenza sono le aree con maggiore criticità a
frane (ISPRA, 2018). Dall’altro, i fenomeni alluvionali, le cui
cause vanno rintracciate nell’ aumento delle superfici im-
permeabilizzanti e nella perdita di aree naturali di assor-
bimento e contenimento di tali catastrofi. Data la storica
ripetitività di questi fenomeni è possibile rintracciare le
province di Venezia e Padova come le maggiormente col-
pite da alluvioni. Le ragioni sono legate alle caratteristiche
morfologiche, topografiche e antropiche dei territori
(CNR, 2020). 
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Figura 1 - Mappa di Pericolosità Sismica del Territorio Nazio-
nale - Veneto, Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia,
aprile 2004.

Figura 2 - Mappa Direttiva Alluvioni 2007/60/CE - CNR, 2020.
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L’attività di capitalizzazione della desk research circa la
vulnerabilità della Regione Veneto restituisce quadro di
esposizione fondato sul rapporto tra la superficie del-
l’area a rischio e la popolazione e le imprese in essa si-
tuate. L’area a rischio totale è di 105,6 kmq, interessando
oltre alla popolazione residente anche 268 imprese distri-
buite sul territorio. Nello specifico l’esposizione per la
Provincia di Belluno è di 71,62 kmq con 2.677 cittadini
esposti; per la Provincia di Vicenza è di 17,95 kmq con
2.315 abitanti esposti; per la Provincia di Venezia è di
413,575 kmq con 131.682 cittadini esposti al rischio e per
la Provincia di Padova è 245,777 kmq con 117.679 abitanti
esposti. In questo ambito di emergenza, descritto dalle
vulnerabilità individuate e dai relativi livelli di esposizione
di queste ultime, è indispensabile identificare i requisiti
necessari ad assolvere le criticità emerse dall’analisi. Biso-
gna, quindi, mitigare le vulnerabilità individuate attraverso
la rispondenza del fabbisogno territoriale circa la latente
disponibilità di siti abitativi di emergenza. 
Secondo quanto previsto dal decreto-legge 14 agosto 2013
n. 93, coordinato con la legge di conversione 15 ottobre
2013 n. 119, che aggiorna la legge n. 225 del 24 febbraio
1992 - Istituzione del Servizio nazionale della protezione
civile, all’articolo 3 specifica come le Regioni hanno sia il
compito di attuare i programmi di previsione e preven-
zione del rischio che di approntare strutture e mezzi ne-
cessari per sostenere le attività e i compiti della prote-
zione civile riguardo alla tutela dell’integrità della vita, dei
beni, degli insediamenti e dell’ambiente dai danni deri-
vanti da eventi calamitosi. I fattori di successo di risposta
risiedono sia nell’individuazione morfologica regolare di
un’area pianeggiante e sia nella facile accessibilità con
mezzi di grandi dimensioni nonché nella raggiungibilità
della stessa attraverso il suo posizionamento presso le vi-
cinanze delle vie di comunicazione. Tali aree, inoltre, de-
vono essere fornite dei servizi infrastrutturali primari
idrici, fognari, elettrici e telecomunicativi. Queste aree de-
vono essere anche dotate di spazi esterni da destinare al
parcheggio dei mezzi. Infine, l’intera area deve essere in
grado di accogliere unità abitative corrispondenti ad una
popolazione da insediare compresa tra 100 e 500 persone. 
L’obiettivo principale di questo tipo di interventi è garan-
tire l’effettivo e immediato impiego delle risorse necessa-
rie al superamento dell’emergenza e al ritorno alle nor-
mali condizioni di vita (Mango and Guida, 1988). La ge-
stione delle emergenze dipende strettamente dalle pro-
cedure per affrontare un evento calamitoso, dalla giusta
localizzazione delle aree di ricovero della popolazione e
dalla tipologia di strutture utilizzata per ospitare gli sfollati
(Cascone et al., 2018). Queste ultime possono variare a se-
conda del tempo di utilità in tre tipologie. La prima tipo-
logia concerne le strutture esistenti, le quali sono solita-
mente riferite ad edifici pubblici e/o privati (come strut-
ture militari, alberghi, scuole, centri sportivi, campeggi,
abitazioni, ecc.). Questo tipo di strutture sono adibite ad
ospitare la popolazione in maniera temporanea per qual-
che giorno o per alcune settimane. La permanenza breve
è finalizzata al rientro della popolazione nelle proprie abi-

tazioni o nella sistemazione della comunità in affitto e/o
assegnazione di altre abitazioni. La seconda tipologia fa
riferimento alla tendopoli, solitamente attrezzata con ser-
vizi costituiti da moduli prefabbricati meno confortevoli
ma di elevata velocità di allestimento. Questo tipo di strut-
ture sono adibite ad ospitare la popolazione in maniera
medio-prolungata fino a 3 mesi. Infine la terza, e ultima ti-
pologia, è quella degli insediamenti abitativi di emergenza
(prefabbricati e/o sistemi modulari). Questa soluzione è
riferita in caso di prolungato periodo di crisi emergenziale
per periodi annuali. Questo sistema è progettato per con-
sentire alla popolazione sfollata di attutire l’impatto psi-
cologico della perdita dell’abitazione mediante il posizio-
namento delle strutture nelle vicinanze del territorio.
Questo tipo di strutture è attenta ai vincoli materico-co-
struttivi, morfologico-dimensionali e percettivo-culturali
(Pinto, 2004) per garantire ai fruitori la custodia della me-
moria e migliori standard di vivibilità rispetto alle altre due
soluzioni. 
Tale scenario restituisce la necessità di focalizzare l’atten-
zione progettuale non solo sui requisiti di area a scala ur-
bana ma anche a scala edilizia. Pertanto si richiede ai mo-
duli emergenziali un comportamento, in termini presta-
zionali di modularità ed elevata flessibilità, sia nella rea-
lizzazione strutturale dell’elemento prefabbricato e sia
nella sua stessa trasportabilità. Dovranno quindi comporsi
di elementi materici leggeri, di facile montaggio con un
tempo medio stimato di assemblaggio di poche ore. Tale
flessibilità strutturale dovrà rispecchiarsi anche nel mo-
dello funzionale della struttura emergenziale, la quale
dovrà garantire una variabilità dei posti letti a disposizione
e una distribuzione interna degli ambienti rispondente
alle diverse esigenze legate alle relative fasi dell’emer-
genza. Tale flessibilità determina una qualità ambientale
del modulo, specchio delle condizioni di benessere e si-
curezza contemporanee, consente di costruire una nuova
coscienza abitativa in stato di emergenza. La possibilità di
compartimentare gli spazi in caso di infezione sostiene il
miglioramento del benessere dell’intera comunità del
modulo abitativo. Ciò determina un benessere sociale di
supporto alla salute e alla sicurezza dei fruitori, requisito
essenziale in un’epoca di crisi urbana in cui è necessario
contribuire al benessere della comunità, cercando di ot-
tenere maggiore consapevolezza e controllo sui cambia-
menti che in esse si sviluppano.
I requisiti architettonici dovranno, quindi, garantire la pre-
senza di spazi minimi vitali abitabili e coperti, garantendo
3,5 mq/persona per climi tropicali e 4,5-5,5 mq/persona per
climi freddi (United Nation Refugee Acency, 2020). Tale di-
sposizione metrica deve, a sua volta, poter offrire un nu-
mero di posti letto minimo rispondente al valore medio
legato alla circostanza climatica del sito e alla struttura de-
mografica della comunità residente. Nel caso della Re-
gione Veneto il dimensionamento è di circa 4,5 mq/per-
sona, essendo la dimensione media familiare di 3/4 mem-
bri e il clima mite (fascia temperata), né tropicale e nean-
che freddo, relazionato alla situazione mondiale.
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La discretizzazione dei requisiti urbanistici e architettonici
di risposta all’emergenza consente di individuare i subsi-
stemi principali nei quali intervenire per valorizzare l’ani-
mazione territoriale. La dimensione di incidenza degli at-
tori potenziali da coinvolgere è ricaduta sul subsistema
tecnologico, finalizzando la info-divulgazione all’esposi-
zione delle potenzialità del modulo emergenziale.
Quest’ultimo, essendo adattivo, minimo flessibile, repli-
cabile a larga scala, polifunzionale, sostenibile e integrato
che, con capacità migliorate di resistenza e di adattamento
al territorio urbano e naturale veneto, si prospetta per de-
finire i futuri indirizzi di ricerca e sviluppo. 

2.2 Reversibilità strutturale, DfD e ritenzione del
valore al fine vita

La risposta ai parametri di vulnerabilità analizzati si è con-
cretizzata nella progettazione di un modulo emergen-
ziale, adattivo e flessibile. Il modulo H.E.L.P, infatti, incor-
pora soluzioni che permettono di adattare la fruibilità
degli spazi agli usi richiesti dagli occupanti, al fine di ga-
rantire un comfort abitativo di qualità sia nel lungo che
nel breve periodo. Per consentire adattabilità geografica
il modulo presenta la possibilità di modificare la stratigra-
fia del rivestimento termico al fine di raggiungere i para-
metri di prestazione termica (standard) differenziati per
collocazione ad altitudini variabili. Entrambi gli aspetti
della flessibilità spaziale e prestazionale sono applica-
zione diretta di alcuni degli strumenti del design reversi-
bile (Durmisevic, 2019). Ciò ha determinato l’elaborazione
di un sistema costruttivo atto alla produzione delle com-
ponenti strutturali del modulo in maniera standardizzata.
Questo fattore ha privilegiato gli aspetti della intercam-
biabilità fisica degli elementi strutturali, garantendone lo
smontaggio agevole anche per ripetuti cicli di utilizzo,
così come previsto dai metodi del Design for Disassembly
(DfD) nella combinazione dell’impiego di connessioni
ibride in legno-acciaio (Durmisevic, 2019). Tale aspetto
della soluzione conferisce un ulteriore potenzialità al mo-
dulo nell’ambito emergenziale, in quanto esso coniuga la
capacità di riutilizzo della struttura per più cicli temporali
non determinabili in fase di progetto. Ciò fornisce al pro-
getto H.E.L.P. caratteristiche ottimali per l’implementa-
zione degli aspetti dell’Economia Circolare declinata nello
sviluppo del modulo, sia dal punto di vista tecnico che
partecipativo (Wastling, Charnley et al., 2018). In partico-
lare, l’economia circolare applicata all’architettura pone
l’attenzione sul concepire l’edificio come una “banca di
materiali”, deposito di componenti edilizie inserite in un
contesto funzionale dal quale recuperare e riconfigurare
gli stessi in base alle funzioni richieste dall’utenza. Ciò de-
termina la mitigazione degli impatti dell’ambiente co-
struito, trasformando lo scarto in risorsa ed intervenendo
simultaneamente sulle relazioni tra le singole parti e l’in-
tera struttura (Bosone and Ciampa, 2021). La circolarità in-
sita nel riuso adattivo consente di trattare il modulo emer-
genziale come sistema dinamico di elementi complessi,
sostituibili nel tempo in base alle prestazioni richieste.

L’economia circolare mutua dal recupero una visione si-
stemica di cicli di vita multipli da estendere attraverso la
conoscenza della cultura materiale (Nocca and Fusco Gi-
rard, 2018). 
L’applicazione della circolarità alle strutture emergenziali
restituisce la complessità di interrelazioni tra aspetti tec-
nologici, architettonici, ambientali e gestionali, relativi al
Life Cycle Assessment (Iodice et al., 2021). Il modulo ri-
sponde a questa esigenza attraverso l’innovazione delle
usuali pratiche progettuali legate ad un’economia lineare,
a favore di un processo decisionale ricorsivo e ‘circolare’,
in cui gli attori del processo sono stati coinvolti sin dalle
fasi iniziali di progettazione. L’aspetto della partecipa-
zione è stato fondamentale per l’identificazione di solu-
zioni valide e condivise non solo dai progettisti ma da
tutta la filiera della costruzione. Il processo di engage-
ment ha coinvolto decision maker (Amministrazioni e Pro-
tezione Civile) per le tematiche relative all’uso e alla logi-
stica dei moduli emergenziali, e stakeholder (aziende
della filiera produttiva veneta del settore legno, della com-
ponentistica e dell’impiantistica ad uso domestico) per
supportare gli aspetti della produzione e costruzione del
modulo H.E.L.P. Nel caso specifico, il coinvolgimento degli
attori nel processo progettuale ha implementato le fasi
suggerite da Mulhall, Braungart e Hansen per la creazione
di un building with positive impact (Mulhall et al., 2019). 
La centralità degli stakeholder nel processo (Fig. 3) resti-
tuisce l’ordine di importanza per la determinazione degli
obiettivi e delle performance chiave nella progettazione
circolare, o più propriamente nella progettazione dell’im-
patto positivo degli edifici nell’ambiente costruito. 
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Figura 3 - Rappresentazione della quota di materiale pronto
al riuso ad ogni ciclo di vita consentito dalla progettazione re-
versibili o DfD (Mulhall et al. 2019).
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Ciò evidenzia la necessità di strategie circolari e multidi-
sciplinari che coadiuvino il progettista nella realizzazione
di moduli, le cui prestazioni attese siano capaci di rispon-
dere alle esigenze dell’utenza diffusa, aumentando la ri-
tenzione del valore delle risorse impiegate. 
Il coinvolgimento esteso agli attori nel processo proget-
tuale incrementa la consapevolezza al valore del riuso e
responsabilizza il fruitore verso scelte più sostenibili, edu-
candolo alla necessità di approcci circolari. Quest’ultimo
aspetto restituisce un’efficace implementazione dei livelli
prestazionali del modulo H.E.L.P. rispondenti ai requisiti
dell’utenza diffusa. Ciò costituisce il presupposto per la
costruzione di strategie di ritenzione del valore (Vermeu-
len et al., 2018), la quale si configura come presupposto
fondamentale da cui deriva la totalità delle scelte com-
piute in fase progettuale. In tal senso la flessibilità archi-
tettonica e la reversibilità strutturale sono da interpretarsi
come gli strumenti attuativi che permettono di conservare
il valore delle materie prime impiegate nella costruzione
dell’artefatto tramite il prolungamento della vita utile del
modulo sia sul piano funzionale (flessibilità di uso) e sia
sul piano fisico (riuso), determinando uno scenario di vita
aperto in cui la scomposizione del modulo non determina
la dismissione (discarica) delle componenti dello stesso.
Attraverso la progettazione di connessioni reversibili, si
favorisce, quindi, la conservazione delle caratteristiche
meccaniche degli elementi strutturali lignei. Pertanto, la
ritenzione del valore utile di tali elementi vanta ben oltre
il limite di vita che un sistema costruttivo tradizionale con-
sentirebbe. È opportuno precisare che alla base della pro-
gettazione del modulo H.EL.P. il concetto di riuso (Pinto,
2004) è declinato nella sua espressione adattiva, in quanto
tale approccio comporta la massimizzazione dell’utilizzo
di risorse esistenti, che da potenziale scarto di dismis-
sione diventano risorsa del nuovo ciclo di vita del modulo
replicato in altri contesti. Tale caratteristica conferisce al
modulo H.E.L.P. la capacità di non richiedere ulteriori tra-
sformazioni al termine del ciclo di vita utile, implemen-
tando le 4R del design circolare (Riciclo, Riparazione, Re-
cupero, Riuso), soprattutto in riferimento al Riuso come
strumento privilegiato di ritenzione del valore. In tale am-
bito adattivo, il modulo H.E.L.P. è coerente con gli ultimi
indirizzi di Design For Disassembly, seguendo una proget-
tazione mirata allo smontaggio (DfD), alla riparazione e
alla rigenerazione (European Commission, 2020, Hopkin-
son et al., 2020, Joensuu et al., 2020, Minunno et al., 2020,
Pomponi and Moncaster, 2017, Ness and Xing, 2017, Bena-
chio et al., 2020). Essendo il legno proveniente da fonti rin-
novabili (Campbell, 2019), la realizzazione del modulo
H.E.L.P. risulta reversibile e proiettata verso un alto grado
di circolarità (Durmisevic, 2019), considerando che le con-
nessioni tra le componenti consentono il riutilizzo delle
parti (Fivet, 2019, Durmisevic, 2006, Brütting et al., 2021). 
L’impatto della reversibilità è apprezzabile in termini di ri-
tenzione del valore del modulo, considerando che tale ca-
ratteristica incide sullo scenario di fine vita. Quest’ultimo
resta “aperto” mediante la capacità di riutilizzare i mate-
riali dismessi, sottraendoli allo smaltimento in discarica.

In tal senso, appare immediato come attraverso la proget-
tazione reversibile si promuova il riuso dei materiali e la
conservazione del loro valore su una scala temporale più
ampia rispetto a quella che le normative edilizie preve-
dono per la maggior parte degli edifici ad uso residen-
ziale, ossia 50 anni (NTC, 2018). Nel caso del modulo
H.E.L.P. la necessità di continuo smontaggio e rimontag-
gio, obbligata dal contesto di sviluppo del progetto, ha
reso necessaria l’individuazione di un metodo per prolun-
gare l’utilizzo del modulo sopra la media della scala tem-
porale ordinaria. Tuttavia, basandosi il progetto sull’uti-
lizzo di tecnologie immediatamente fruibili e disponibili,
è stato doveroso considerare anche inevitabili deteriora-
menti irreversibili dei materiali (quindi del loro valore) do-
vuti principalmente a:
• deterioramento delle proprietà meccaniche nel tempo;
• danneggiamento accidentale durante lo smontaggio.
È possibile ricondurre il modulo H.E.L.P. all’interno di una
rinnovata prospettiva di fine vita (Fig. 4) attraverso il rap-
porto tra il deterioramento dei materiali e la quantità dei
cicli di smontaggio entro il limite statico di resistenza
dell’elemento impiegato (Camerin et al., 2020). 

Tale rapporto dimostra che il progredire dei cicli di smon-
taggio determina un decremento del quantitativo di ma-
teriale direttamente fruibile. In merito, la caratteristica di
reversibilità progettuale del materiale residuo conferisce
un incremento dell’estensione e del valore del ciclo di vita
precedente, evolvendosi nel tempo secondo lo schema
proposto di seguito (Fig. 5).
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Figura 4 - Rappresentazione della quota di materiale pronto
al riuso ad ogni ciclo di vita consentito dalla progettazione re-
versibili o DfD (autore: Francesco Incelli).

Figura 5 - Valutazione qualitativa del valore accumulato in cicli
di vita successivi grazie alla reversibilità strutturale (autore:
Francesco Incelli).
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Tuttavia il prolungamento della vita utile dei materiali
oltre il fine vita dei moduli standard permette la crea-
zione di valore ulteriore rispetto ad uno scenario di tipo
lineare. 

3.    MATERIALI E METODI

Nelle diverse fasi del processo di recupero dell’ambiente
costruito, la Tecnologia dell’Architettura si occupa di coin-
volgere i diversi attori mediante strategie e strumenti di
partecipazione (Pinto et al., 2016). Ciò avviene allo scopo
di prefigurare delle trasformazioni dell’ambiente costruito
basate su prestazioni rispondenti ed appropriate ai biso-
gni dell’utenza coinvolta (Viola, 2012). Tale approccio con-
sente di sviluppare una condivisione degli esiti proget-
tuali sia delle fasi realizzative che in quelle gestionali (Ca-
terina, 2013). Infatti, il coinvolgimento della comunità nei
processi di recupero dell’ambiente costruito consolida,
nel corso del tempo, la potenzialità di ridistribuzione del
potere decisionale a tutte le tipologie di stakeholders
coinvolti. Ciò comporta la condivisione delle informa-
zioni, degli obiettivi e delle azioni che influenzano e de-
terminano un nuovo modo di abitare l’ambiente costruito
(Arnstein, 1969). In particolare, identificare dei requisiti
appropriati per la progettazione architettonica delle strut-
ture emergenziali, non può prescindere dalla partecipa-
zione degli attori nel processo in quanto legati all’insieme
di attività volte a supportare il raggiungimento e lo svi-
luppo di nuove soluzioni condivise. Questo consente nel
processo decisionale di attuare un’attività conoscitiva fi-
nalizzata ad accrescere la consapevolezza del problema,
della scelta progettuale e della soluzione integrabile
(Dell’Anna and Dell’Ovo, 2022). La progettazione parteci-
pata nei contesti emergenziali si basa, quindi, su approcci
complessi rivolti ad integrare il livello della qualità delle
azioni di mitigazione alla rispondenza della soluzione mo-
dulare abitativa. Tale riscontro deriva dall’allineamento tra
le esigenze degli attori, intese come requisiti progettuali,
e l’offerta della soluzione sistemica, rappresentata dalle
prestazioni attese (Ciampa, 2021). 
La partecipazione attoriale rivela il grado di soddisfaci-
mento e di accettazione della proposta progettuale da
parte degli utenti, consentendo di sperimentare nuovi ap-
procci di indagine finalizzati a rispondere al quadro esi-
genziale emerso per produrre una soluzione sperimen-
tale efficiente (Viola, 2012). 
Ciò supporta l’importanza di alimentare i processi di par-
tecipazione attoriale all’interno dei processi di progetta-
zione emergenziale, descrivendo la necessità di promuo-
vere una maggiore consapevolezza non solo degli scenari
futuri ma anche delle soluzioni abitabili per la mitigazione
degli eventi possibili. 
La partecipazione rappresenta il fulcro innovativo del pro-
cesso progettuale e organizzativo della forma e dello svi-
luppo del modello (Antonini, 2005). La partecipazione è
in grado di fornire risposte concrete alle sfide contempo-
ranee mediante il supporto di competenze esperte capaci

di interpretare la manifestazione di bisogni reali per rin-
tracciare caratteristiche aderenti alla mitigazione delle vul-
nerabilità. 
In particolare la domanda d’uso del territorio in caso di
emergenza deve sopperire alla disarticolazione dello stato
di crisi, associando l’engagement dei processi agli indirizzi
progettuali necessari. La partecipazione consente di veri-
ficare le scelte progettuali di intervento attraverso la ri-
spondenza delle stesse all’elaborazione delle percezioni
compatibili (Costantini, 2005). Questo determina il poten-
ziale sviluppo di scenari condivisi tra la progettazione in
stato emergenziale e la sua evoluzione nel settore delle
sperimentazioni di mercato. 
La partecipazione colpisce, infatti, sia il livello evolutivo di
prodotto che di processo in quanto incide rispettiva-
mente sulla gestione e sulla tecnologia e manutenzione
della soluzione ipotizzata. Questo spinge la ricerca verso
una cultura pluridisciplinare che coinvolge diversi attori
capaci di influenzare il processo a tutti i livelli di azione
(Norsa, 2005). 
Per tale motivo l’attività di diffusione scientifica è stata ela-
borata mediante una metodologia partecipativa propria
della Tecnologia dell’Architettura, dotata di strumenti di
conoscenza che permettono di comprendere le caratte-
ristiche del sistema insediativo, le potenzialità del pro-
getto e il valore dell’engagement scientifico degli stake-
holder nel processo (Torricelli, 2004). 
La mappatura degli stakeholder è la prima fase necessaria
alla sperimentazione partecipata. Tale selezione si sostan-
zia attraverso una matrice delle informazioni (Munda,
2004) che consente di individuare gli attori legati alla di-
scretizzazione sistemica del sistema insediativo. Quest’ul-
tima avviene, a sua volta, mediante l’analisi dell’esposi-
zione al rischio, delle vulnerabilità principali e dei requi-
siti di azioni e recupero (Mayer et al., 2004). 
Per tali motivi, dopo aver discretizzato le tipologie di attori
da individuare per il processo e, quindi, delineato i profili
degli stakeholder coinvolti direttamente e indirettamente
nelle dinamiche di progetto, è necessario stabilire le mo-
dalità di partecipazione e, quindi, di indagine degli attori.
Gli strumenti, vari e diversificati, oscillano dalle comuni-
cazioni digitali dirette di disseminazione delle informa-
zioni fino all’animazione per mezzo degli strumenti di in-
dagine partecipativa ad ampia scala. I primi strumenti agi-
scono a supporto dei secondi, offrendo la possibilità di
sostenere protocolli descrittivi di introduzione alla survey.
Quest’ultima consta della preparazione dei quesiti legati
all’individuazione dei vantaggi di progetto – identificati
dalle fasi precedenti (requisiti) – e le prestazioni attese
dagli stakeholder. 
Tali quesiti sono supportati da una sezione grafica di co-
municazione del progetto volta a stimolare l’involvement
degli stakeholder. Questa fase ha previsto la scelta di
un’immagine centrale rappresentativa del progetto e di
relativi loghi (tanti quante le potenzialità rintracciate pre-
cedentemente nella ricerca e nel mercato).

rivista valori e valutazioni n. 30 - 2022 125

119-134 CIAMPA ITA.qxp_SIEV 30  18/06/22  15:33  Pagina 125



La figura circolare attribuita all’infografica (Fig. 6) è volta a
richiamare l’attenzione dello stakeholder sia per facili-
tarne la lettura e sia per comunicare l’approccio paritario
e sinergico delle singole potenzialità all’interno dello
stesso modulo. 
La scelta dei colori è ricaduta su quelle cromie che potes-
sero stimolare l’attenzione e quindi indurre curiosità nella
compilazione del questionario. Tale strategia è finalizzata
al superamento del bias cognitivi degli stakeholder poten-
ziali. Questa forma di corredo grafico consente di esaltare
quelle che sono le fasi di animazione e disseminazione
della soluzione emergenziale abitativa. 
Utilizzando la Soft System Methodology (Checkland,
2001) sono stati decodificati i protocolli partecipativi della
survey. Questi ultimi combinano la conoscenza prestazio-
nale dei processi insediativi nell’unità ambientale per la
discretizzazione di ciascuno dei saperi coinvolti. Tale di-
scretizzazione degli esiti di divulgazione, avvenuta se-
condo processi attenti alla tipologia di stakeholder da
coinvolgere, è valutata in base all’estensione dell’anima-
zione su scala territoriale (Reza et al., 2012). 
Questo passaggio è essenziale alla riuscita dell’obiettivo
di animazione territoriale. Lo strumento del questionario,
infatti, ha un’azione di tipo ambivalente: da un lato, sti-
mola la partecipazione degli stakeholder ai quali è richie-
sto di esprimere -e quindi supportare- il sapere esperto
circa le potenzialità del progetto; dall’altro, nell’atto del-
l’interrogazione induce lo stakeholder ad assimilare no-

zioni e conoscenze circa il progetto e i risultati da esso ot-
tenuti (Wiek and Walker, 2009). 
Tale ambivalenza garantisce una tipologia di partecipa-
zione che supporta l’espressione di un sapere esperto in
risposta alla survey, contribuendo alla validazione delle
caratteristiche dominanti del progetto (Del Nord, 2006).
Il percorso metodologico riserva particolare attenzione
alla decodifica, all’interpretazione e alla sistematizzazione
dei risultati dei questionari mediante l’approccio SODA -
Strategic Options Development and Analysis (Eden and
Simpson, 1989). 
Ciò determina la necessità di ottenere un ventaglio opzio-
nale di protocolli digitali da adottare per la trasformazione
dei dati qualitativi dei questionari in quantitativi attraverso
la costruzione di un processo di analisi e restituzione gra-
fica degli esiti su base ranking (Kusumaningrum et al.,
2019). 
Quest’ultima confluisce in un sistema di grafici a torta che
considerano la complessità dei diversi punti di vista, degli
interessi e delle preferenze degli stakeholder. 
L’innovazione del metodo risiede proprio nella fase di
modellazione, la quale permette di integrare i risultati
delle analisi, convertendo i dati hard in dati soft, e di ren-
dere chiaro come la partecipazione svolga un ruolo es-
senziale nel processo di animazione e validazione del mo-
dulo proposto. 
Ciò è evidente nella fase di elaborazione del ranking che
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Figura 6 - Mappatura delle potenzialità di progetto, strumento di infografica a supporto delle survey di protocolli partecipativi,
2021.
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integra i punti di vista dei diversi esperti, individuando i
temi principali su cui le visioni si sovrappongono perché
riconosciute dalla maggioranza come rilevanti. 
Gli ordinamenti permettono, quindi, di attribuire un peso
differente alle questioni che emergono, coerenti con le
linee di intervento proposte dai moduli di sperimenta-
zione progettuale. 
Tale fase permette di individuare le caratteristiche priori-
tarie del progetto, individuando per ciascuna di esse una
valutazione puntuale essenziale alla costruzione di mo-
duli emergenziali atti alla mitigazione e gestione delle vul-
nerabilità territoriali. 

3.1 Le fasi operative
La prima è quella relativa alla formazione di un quadro co-
noscitivo nell’ambito delle strutture di emergenza pre-
senti nel territorio della Regione Veneto. La costruzione
dello stato dell’arte è stata strutturata in quattro passaggi,
ognuno di essi costituito da un argomento principale, un
obiettivo, una propria metodologia e un sistema di risul-
tati attesi poi riscontrati (Fig. 7). 

– Il primo passaggio fa riferimento all’inquadramento del
problema e alla ricerca della necessità della soluzione
all’interno di scenari attuali e prospettati. Questo pas-
saggio, infatti, è mosso all’obiettivo di individuare la vul-
nerabilità, l’esposizione e i requisiti di progetto attra-
verso una metodologia di desk research volta alla di-
scretizzazione subsistemica dell’ambiente costruito.
Quest’ultimo aspetto è significativo per individuare le
dimensioni di incidenza degli stakeholder da coinvol-
gere nel processo partecipato nei contesti di emer-
genza. 

– Il secondo passaggio fa riferimento all’individuazione
delle potenzialità della soluzione. Questo passaggio
mira a stabilire le potenzialità rispetto alle soluzioni esi-
stenti mediante la costruzione di una matrice di con-
fronto, in grado di restituire i vantaggi del modulo pro-
gettuale proposto. 

– Il terzo passaggio fa riferimento alla capacità della so-

luzione di contribuire nello scenario di settore nel
quale si colloca. Ciò mira a disegnare una mappatura
degli stakeholder da coinvolgere all’interno del pro-
cesso mediante la costruzione di una matrice delle in-
formazioni degli attori potenziali, finalizzata a stabilire
i profili degli users da coinvolgere. 

– Il quarto passaggio fa riferimento alla divulgazione e
alla comunicazione della soluzione progettuale al-
l’obiettivo di individuare gli strumenti più idonei alla
disseminazione degli esiti. Ciò induce a stabilire una
survey ad ampia scala supportata da un protocollo di
quesiti scientificamente evinti dai passaggi precedenti. 

La seconda fase fa riferimento a sensibilizzare i potenziali
destinatari di progetto, i principali soggetti che si occu-
pano nel territorio di coordinamento delle attività e dei
temi di difesa e protezione dalle crisi emergenziali, attra-
verso incontri e meeting finalizzati alla creazione di net-
work interdisciplinari. 
– La costruzione di questa fase di sensibilizzazione inte-

ressa un primo passaggio relativo ad una mappatura dei
contatti da associare ai diversi stakeholder potenziali.
Questi ultimi saranno coinvolti per contribuire con il
proprio sapere alla validazione del progetto proposto. 

– Il secondo passaggio fa riferimento al coordinamento
del coinvolgimento attoriale all’interno della fase di
processo. Quest’ultima mira, mediante la metodologia
di indagine partecipativa sopra descritta, a divulgare i
quesiti della survey per ottimizzare l’enga-gment. 

– Il terzo passaggio guarda alla partecipazione attraverso
la rispondenza del campione significativo selezionato.
Questo passaggio utilizza la Soft System Methodology
per sistematizzare i risultati ottenuti mediante la con-
versione di protocolli qualitativi in quantitativi. Ciò con-
sente di attribuire una scientificità alla graficizzazione
delle risposte del sapere esperto coinvolto. 

– Il quarto passaggio è quello della creazione di un net-
work di scambio ma anche di validazione del modulo
mediante un riscontro con gli stakeholder di settore.
Ciò avviene attraverso la Strategic Options Develop-
ment and Analysis che consente di verificare il grado di
rispondenza delle potenzialità emerse dall’involvement
info-divulgativo (Fig. 8).
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Figura 7 - Fase operativa 1: i quattro passaggi consistono in
temi, obiettivi, metodologie e risultati attesi (autore: France-
sca Ciampa).

Figura 8 - Fase operativa 2: i quattro passaggi consistono in-
temi, obiettivi, metodologie e risultati attesi (autore: France-
sca Ciampa).
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La terza e ultima fase riguarda la creazione di attività di
disseminazione dei risultati sia all’interno di azioni siner-
giche per la diffusione ai più ampi settori del mercato e
della società della Regione Veneto, che nella stesura di un
report finale utile alle politiche di governance territoriale
per rispondere ai futuri stati emergenziali. 
– Il primo passaggio si occupa della comunicazione dei

meeting tra ricerca e territorio all’obiettivo di creare
materiale multidimediale di tipo divulgativo, finalizzato
a supportare gli interventi di disseminazione del mo-
dulo progettato. In particolare questa fase è necessaria
a coinvolgere la più ampia platea possibile, rendendo
comunicabili linguaggi tecnico-grafici di settore alla co-
munità vasta. 

– Il secondo passaggio fa riferimento agli eventi con gli
esperti di settore per la divulgazione della ricerca scien-
tifica negli ambiti di mercato. Tali eventi fanno riferi-
mento a convegni nazionali e alla “Notte dei Ricercatori”
- evento nazionale in cui la ricerca si apre ai cittadini at-
traverso postazioni laboratoriali pubbliche. A tal propo-
sito l’implementazione dei Living Lab consente sia di ge-
nerare confronti disciplinari volti al rafforzamento delle
sinergie interdisciplinari che all’avvicinamento tra visioni
teoriche ed empiriche dell’ambiente costruito.

– Il terzo passaggio mira a strutturare gli strumenti di sup-
porto e indirizzo di progetto con domini che accredi-
tino il coinvolgimento attoriale su scala regionale.

– Infine il quarto passaggio guarda agli esiti dell’intera
sperimentazione di coinvolgimento attoriale mediante
la restituzione e la comunicazione dell’animazione
scientifica (Fig. 9).

4.   DISCUSSIONE E RISULTATI 

I risultati dell’attività di capitalizzazione sono confluiti
negli strumenti di partecipazione di tipo info-divulgativo.
L’utilizzo della Strategic Options Development and Ana-
lysis (SODA) ha consentito di lavorare su problemi com-
plessi usando i questionari per poter costruire una map-
patura cognitiva dei punti di vista individuali sulle carat-

teristiche del modulo. Le mappe di gruppo costruite at-
traverso l’aggregazione delle mappe cognitive individuali
sono state usate per individuare le domande da sotto-
porre nei questionari. Questo ha permesso da un lato di
mettere in risalto i requisiti necessari al soddisfacimento
delle richieste di mercato e dall’altro l’avanguardia presta-
zionale del modulo in esame. 
La strutturazione dei quesiti si sviluppa, quindi, all’obiet-
tivo di diffondere le potenzialità del modello, descrivendo
i suoi principali requisiti di successo. Il questionario ha
coinvolto un campione di 100 aziende attive sul territorio
nell’ambito della fabbricazione delle moduli abitativi
emergenziali. Ogni azienda ha risposto a tutti i quesiti del
questionario, il quale è stato rilasciato loro per un periodo
di due mesi.  In particolare, il questionario può essere di-
viso in cinque sezioni principali. 
La prima fa riferimento allo stato dell’arte della cono-
scenza del progetto, i cui quesiti corrispondono a: 
1. Conosci il progetto H.E.L.P. Veneto: High efficiency

Emergency Living Prototypes Veneto - Residenze adat-
tive sostenibili per la permanenza temporanea in re-
gime di emergenza ambientale? Se sì, come ne sei ve-
nuto/a a conoscenza? 

La seconda sezione descrive invece le potenzialità funzio-
nali e architettoniche del modello al fine di disseminarle
e validarle sul mercato, i cui quesiti corrispondono a: 
2. Il modulo H.E.L.P. Veneto offre una soluzione abitativa

di 30mq, adattabile ad un numero di persone tra 1 e 4
senza modifiche alla volumetria totale. In base alla tua
esperienza ritieni che avere la possibilità di variare l’ac-
coglienza del numero di persone sia una caratteristica
valida? 

3. Il modulo H.E.L.P. Veneto offre la flessibilità degli am-
bienti mediante l’utilizzo di una parete scorrevole da
movimentare facilmente senza l’uso di utensili o di per-
sonale specializzato. Ad esempio la struttura è dotata di
postazione studio/working separata funzionalmente dal
resto degli ambienti e la cui volumetria può essere mo-
dificata in funzione delle esigenze degli utenti. In base
alla tua esperienza ritieni che adattare gli spazi interni
rispetto alle funzioni sia una valida soluzione? 

4. Il modulo H.E.L.P. Veneto prevede un locale tecnico in-
tegrato. In base alla tua esperienza credi che integrare
il locale tecnico all’interno della struttura e lontano dalle
intemperie esterne sia una valida soluzione? 

5. Il modulo H.E.L.P. Veneto prevede l’integrazione nel la-
yout funzionale sia dei servizi basilari (bagno e cucina)
che di quelli aggiuntivi (lavatrice e lavastoviglie). In base
alla tua esperienza credi che offrire servizi aggiuntivi sia
una valida opportunità? 

6. Il modulo H.E.L.P. Veneto integra flessibilità funzionale
degli spazi interni mediante servizi a scomparsa e mo-
bilio adattabile all’esigenza del fruitore (tavoli di dimen-
sione variabile e/o a scomparsa; mobili scrivania trasfor-
mabili in letti per un duplice utilizzo diurno e notturno;
ecc.). In base alla tua esperienza credi che sia una valida
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Figura 9 - Fase operativa 3: i quattro passaggi consistono in
temi, obiettivi, metodologie e risultati attesi (autore: France-
sca Ciampa).
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soluzione ottimizzare gli spazi salvaguardando la mobi-
lità e le funzioni degli utenti? 

La terza sezione fa riferimento alle potenzialità meccaniche
e di trasportabilità della proposta al fine di validarne sia la
replicabilità che la convenienza di mercato. I quesiti sono: 
7. Il modulo H.E.L.P. Veneto, essendo composto da ele-

menti standardizzati, può essere sia assemblato in situ
che traportato in loco in parti principali da connettere
senza dover attuare modifiche al procedimento costrut-
tivo. In base alla tua esperienza ritieni che la flessibilità
di trasposto sia una valida caratteristica? 

8. Il modulo H.E.L.P. Veneto è realizzato in modo da poter
essere smontato e riutilizzato all’occorrenza. In base alla
tua esperienza credi che la reversibilità costruttiva sia
un vantaggio? 

9. Il modulo H.E.L.P. Veneto è pensato per essere assem-
blato velocemente, anche in situ e ad opera di perso-
nale non specializzato. In base alla tua esperienza credi
rendere l’assemblaggio il più facile e veloce possibile
sia una valida soluzione? 

La quarta sezione descrive le potenzialità energetiche del
modulo al fine di validarne nel mercato la possibilità di
avanzare nel settore in maniera sostenibile. I quesiti cor-
rispondono a: 
10. Il modulo H.E.L.P. Veneto offre la possibilità di collo-

care le fonti energetiche sostenibili (pannelli fotovol-
taici) sia al suolo che sul tetto. In base alla tua espe-
rienza ritieni che la flessibilità della collocazione delle
fonti energetiche sia una valida caratteristica per mas-
simizzare la resa dell’impianto in rapporto all’orienta-
mento finale dell’edificio o per altre esigenze (anche
architettoniche)? 

11. Il modulo H.E.L.P. Veneto offre la possibilità di instal-
lare, senza richiedere modifiche alcune, differenti pan-
nelli di finitura esterna in funzione delle esigenze. In
base alla tua esperienza ritieni che le possibilità di per-
sonalizzazioni estetiche e/o di prestazione termo-igro-
metrica in rapporto al sito in cui viene collocato (mon-
tagna o pianura) sia una valida caratteristica?

La quinta sezione è invece riferita all’eventuale coinvolgi-
mento dello stakeholder aziendale in contatto diretto con i
progettisti del modulo, finalizzato alla creazione di sinergie
di terza missione auspicati dagli ultimi indirizzi nazionali. 
I risultati della diffusione scientifica confluiscono nella si-
gnificatività grafica della loro elaborazione. Attraverso un
sistema di grafici a torta è possibile restituire il valore di
eccellenza che le aziende attive nel settore (stakeholder)
riconoscono al modulo proposto dal progetto.
Gli stakeholder non conoscevano il progetto (87,5% non
lo conosceva e la restante parte ne apprendevano l’esi-
stenza tramite il questionario o i convegni organizzati
nelle attività di disseminazione). Questo dato è significa-
tivo in quanto ha rinforzato ancora di più il valore infor-
mativo dei quesiti che, mediante l’interrogazione del sa-
pere esperto, hanno disseminato le potenzialità del pro-
getto esponendole agli attori coinvolti (Fig. 10).

Gli stakeholder (100%) hanno ritenuto una caratteristica
essenziale e valida la possibilità di variare l’accoglienza del
numero di persone del modulo, il quale offre una solu-
zione abitativa di 30mq adattabile ad un numero tra 1 e 4
persone senza modificare la volumetria totale del pro-
getto. Altrettanto valida è stata ritenuta l’alta flessibilità
degli ambienti del modulo (93,8%), ottenuta mediante
l’utilizzo di una parete scorrevole da movimentare facil-
mente senza l’uso di utensili o di personale specializzato.
Particolare riconoscimento è stato affidato alla dotazione
di postazione studio/working separata funzionalmente dal
resto degli ambienti e la cui volumetria poteva essere mo-
dificata in funzione delle esigenze degli utenti. Inoltre è
stata apprezzata (62,6%) la presenza di un locale tecnico
integrato all’interno della struttura e lontano da intempe-
rie esterne (Fig. 11). 
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Figura 10 - Risultati della survey in ambito conoscitivo preli-
minare.

Figura 11 - Risultati della survey in ambito funzionale, parte I.
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Una caratteristica di eccellenza è stata, poi, riconosciuta
(93,8%) all’integrazione nel layout funzionale sia dei ser-
vizi basilari (bagno e cucina) che di quelli aggiuntivi (lava-
trice e lavastoviglie). Analogamente, è stata giudicata in
maniera positiva (100%) la flessibilità funzionale degli
spazi interni mediante mobilio adattabile all’esigenza del
fruitore - come tavoli di dimensioni variabile e/o a scom-
parsa; mobili scrivania trasformabili in letti per un duplice
utilizzo diurno e notturno, ecc. (Fig. 12). 

Ulteriore aspetto di eccellenza è stato riconosciuto
(93,8%) alla capacità di assemblaggio in situ di elementi
standardizzati che possono essere trasportati in loco e
connessi senza attuare modifiche al procedimento co-
struttivo del modulo, nonché alla capacità di smontaggio
e riutilizzo come fattore di reversibilità costruttiva offerto
dal modulo (87,5%). Ad esso è stato riconosciuto un ulte-
riore vantaggio (87,5%) riferito alla capacità di poter as-
semblare velocemente il modulo in suti anche ad opera
di personale non specializzato (Fig. 13). 
Un fattore di eccellenza è l’alimentazione del modulo con
fonti energetiche sostenibili (pannelli fotovoltaici) per ri-
durre l’utilizzo di combustibile fossile sostituendo il
gruppo elettrogeno a combustione fossile (100%). A tale
valida caratteristica è inoltre associata un’ulteriore eccel-
lenza (93,3%) riferita alla capacità di collocare tali fonti
energetiche sia sul suolo che sul tetto, massimizzando la
resa dell’impianto in rapporto all’orientamento finale
dell’edificio o per altre esigenze anche architettoniche.
Infine è stata validata in maniera positiva (93,8%) la possi-
bilità di installare, senza richiedere modifiche alcune, dif-
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ferenti pannelli di finitura esterna in funzione delle esi-
genze estetiche e/o di prestazione termo-igrometrica re-
lative al sito in cui viene collocato il modulo (Fig. 14).
Il grado di soddisfacimento di questa comunicazione e
coinvolgimento è stato talmente elevato che parte degli
stakeholder hanno dichiarato di voler visitare il sito di pro-
getto (25%), di essere lieti di aver partecipato (50%) e di
cercare di chiedere un colloquio con i tecnici del progetto
del modulo. Il dato più rilevante risiede nell’assenza di
percezioni negative delle caratteristiche del progetto da
parte del sapere esperto (Fig. 15). 
Il percorso metodologico esposto e i suoi risultati resti-
tuiscono, da un lato, un’innovazione di processo che
guarda al coinvolgimento attoriale come elemento fun-
zionale al successo della progettazione partecipata. Dal-
l’altro, l’innovazione di prodotto, ottiene la validazione
del sapere esperto mediante il riconoscimento empirico
dei partecipanti. La partecipazione è funzionale allo svi-
luppo e alla sperimentazione del modulo nell’ambito del
mercato delle strutture residenziali emergenziali in chiave
sostenibile. Il riconoscimento delle potenzialità del mo-

Figura 12 - Risultati della survey in ambito funzionale,
parte II.

Figura 13 - Risultati della survey in ambito di trasportabilità,
parte III.

119-134 CIAMPA ITA.qxp_SIEV 30  18/06/22  15:33  Pagina 130



La Tecnologia dell’Architettura risponde alla crisi ambientale: 
la progettazione partecipata in ambito emergenziale    

dulo attraverso una validazione degli aspetti funzionali,
logistici ed energetici, consente di evolvere verso scenari
di gestione del territorio più sostenibili.  

5.   CONCLUSIONI E PROSPETTIVE DI RICERCA

La partecipazione degli attori nel processo emergenziale
permette di proiettare la ricerca verso nuove strategie

integrate capaci di recuperare e rigenerare l’ambiente
costruito per mezzo di metodologie multi-dimensionali e
multi-attoriali. Ciò supporta una progettazione olistica e
interdisciplinare, attenta alle esigenze dell’intera filiera
attoriale per la risoluzione condivisa di disfunzioni
dell’ambiente costruito. La cerca apre verso un nuovo
scenario progettuale, il quale compiendo uno shift sul
piano metodologico, evolve da una visione object-centred
ad una system-centred (Gaziulusoy, Brezet 2015; Manzini,
Vezzoli 2003), basata sulla trasversalità dei ruoli e delle
conoscenze del ciclo di vita del progetto (Bakker 1997;
Joore, Brezet 2015; Sumter, Bakker et al. 2018).
Nell’esperienza progettuale del modulo H.E.L.P. è
preponderante il soddisfacimento delle esigenze di
benessere e fruibilità degli utenti, attenta alle ultime
fragilità del periodo pandemico vissuto. La consultazione
di soggetti di interesse (decision maker) appartenenti
all’ambito industriale veneto costituisce in questo caso
uno strumento per la valutazione della qualità della
soluzione proposta, permettendo l’individuazione delle
caratteristiche chiave di un modulo emergenziale
virtuoso. La circolarità, declinata come reversibilità fisica
delle componenti strutturali e non strutturali, è un fattore
del modulo H.E.L.P. coerente con gli indirizzi della
Commissione Europea circa la necessità di produrre
progetti resilienti e di alto valore (Green Deal, Next
Generation EU). Ciò apre a nuove prospettive di ricerca,
nell’ottica della progettazione partecipata evidenziando
la necessità di estendere l’attenzione sugli ambiti del Life
Cycle Assessment partecipato verso la transizione di
modelli della gestione condivisa e consapevole
dell’emergenza.
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Architectural
Technology responds to
the environmental
crisis: 
participatory design 
in an emergency context  

Within the framework of the research and innovation
strategy RIS3 “Sustainable Living” (POR-FSE, funded by
the Veneto Region), for the improvement of the
resilience and adaptation capacity of the Veneto
territory to environmental crises and emergencies, the
subject of the contribution returns the results of the
participatory experimentation of the project H.E.L.P.
Veneto ‘ High-efficiency Emergency Living Prototypes
Veneto - Sustainable adaptive residences for temporary
stay in environmental emergencies. The research
concerns the design of a minimum flexible emergency
living module, replicable on a large scale,
multifunctional, sustainable, powered by off-grid
systems and integrated into the built environment. The
housing unit uses timber, a material linked to the local
building tradition, whose prefabricated modular
reversibility follows principles of circular reuse.
Moreover, the constructive adaptability of the interior
spaces is reflected in a “liquid space” capable of
transforming itself according to the needs of the
occupants. The paper introduces a form of participatory
design of the emergency housing module, based on the

engagement of small and large companies, related to
different segments of the construction market, a leading
sector in the economy of Veneto. The participatory
approach borrows from Architectural Technology the
tools needed to understand the characteristics of the
settlement system, the potential of the project and the
value of scientific stakeholder engagement in the
process. Using the Soft System Methodology, direct
investigation protocols have been constructed relating
to the performance of the living unit. Using Strategic
Options Development and Analysis (SODA), the results
of the experimented survey (large-scale questionnaires)
were decoded, interpreted and systematised. The
processing of the answers allowed the stakeholders to
validate the potential of the proposed module and, at
the same time, to be informed about its characteristics.
The innovation of the method lies precisely in the
modelling phase, which makes it possible to integrate
the results of the hard and soft data analyses and to
make it clear how participation plays an essential role
in the process of designing and validating the proposed
module.

Abstract
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1.   INTRODUCTION

The contribution is carried out in the framework of the
research and innovation strategy RIS3 ̀ `Sustainable Living”
(Veneto Region, 2021). The latter represents an Intelligent
Specialisation Strategy that, since 2014, has been guiding
the Regions and the member countries of the European
Union in identifying the objectives and actions to be taken
to maximise the effects of investments in research and
innovation. This tool allows the optimization of resources
in the areas of specialisation characteristic of each
territory through the construction of paths of sharing
between the territorial stakeholders (world of research,
public administration, businesses and communities of
citizens). This area of research allows for the identification
of new solutions capable of preparing the territories in
which they operate for the challenges of our time.
Specifically, the Intelligent Specialization Strategy aims to
achieve the objectives of the research and sustainable
development through scientific experimentation related
to environmental and pandemic emergency conditions
due to COVID-19. These scenarios push research to
renew the approaches and development models of the
territories in which it operates, starting from the
collaboration of all the stakeholders involved in the
experimentation processes at different scales. The push
for involvement derives from the need to find concrete
answers linked to the latest regional (Sustainable Veneto
and Veneto towards 2030), national (PNRR) and European
(Green Deal, Next Generation EU) guidelines. Within the
RIS3 “Sustainable Living” planning, development
addresses have been framed, related to the areas with the
highest growth potential concerning both the resources
present in the region. This identification was based not
only on economic capital but also on human capital,
infrastructure, innovation of territorial research bodies,
national competencies and the quality of the built
environment. These potential resources have been
related to the vulnerabilities dominating the territory of
experimentation concerning the labour market change,
population ageing and environmental changes. This made
it possible to identify the areas of Smart Agrifood, Smart
Manufacturing, Creative Industries and Sustainable
Living. These themes represented the regional
development trajectories on which programme actions
were based in order to leverage the available FESR funds.
These directives were implemented by the Veneto
Regional Council on 28 February 2017, through measure
no. 216. The latter approved the Document “Fine Tuning
Path” which contained further 39 development
trajectories selected regarding the four previously
identified areas of specialisation. For these reasons, the
object of the contribution falls within the POR-FSE funded
by the Veneto Region and is aimed at improving the
resilience and adaptability of the Veneto region in case of
crises and environmental emergencies. Specifically, the
experimentation is known under the acronym of H.E.L.P.
Veneto High-efficiency Emergency Living Prototypes

Veneto - Sustainable adaptive residences for temporary
living in environmental emergencies. In the introductory
section, the contribution describes the legislative,
economic and emergency context of the latest regional,
national and European guidelines in which the
experimentation proposal is placed. This is followed by a
section dedicated to the restitution of a state of the art on
a regional scale of the need to intervene because of the
existing and expected emergency scenario. This section
of the contribution focuses on the participatory approach,
borrowed from the Technology of Architecture, to
achieve, through its analysis tools, the understanding of
the characteristics of the settlement system, the potential
of the project and the value of scientific engagement of
stakeholders in the process. The third section concerns
the methodological approach, describing how, employing
the Soft System Methodology, direct investigation
protocols have been constructed combining the
performance knowledge of settlement processes in the
environmental unit. Through the Strategic Options
Development and Analysis (SODA) the results of the
experimented survey (large scale questionnaires) were
decoded, interpreted and systematised. The elaboration
of the responses allowed the expert knowledge of the
stakeholders to validate the potential of the proposed
module while at the same time informing themselves on
its characteristics. The fourth section concerns the design
of a flexible, replicable large-scale, multifunctional,
sustainable minimum emergency housing module with
off-grid systems and integrated into the built
environment. The housing unit uses wood, a material
linked to the local building tradition, whose prefabricated
modular reversibility follows principles of circular reuse.
Furthermore, the constructive adaptability of the interior
spaces is reflected in a “liquid space” capable of being
transformed according to the needs of living. The fifth
section concerns the discussion of the outcomes of the
experimentation of a form of participatory design of the
emergency housing module. It was based on the
engagement of small and large companies, related to
different segments of the construction market, the
leading sector of the Veneto Region. Finally, the last
section proposes new advancement scenarios, illustrating
how the innovation of modelling makes it possible to
integrate the results of hard and soft data analysis and to
make clear how participation plays an essential role in the
process of animation and validation of the proposed
module.

2.   THE H.E.L.P MODULE BETWEEN EMERGENCY
AND SUSTAINABILITY

2.1 Vulnerability, exposure and response
requirements 

The need to intervene in the Veneto Region territory
arises from the necessity to mitigate the three types of
environmental risks characterising this territory: seismic
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risk, wildfires risk and hydrogeological risk. The first type
of risk finds in the territory of Veneto Region a relevant
vulnerability so that the area of the high Treviso/low
Belluno, adjacent to the Friulian region (Fig. 1), has a high
hazard and a high exposure to seismic risk (CNR, 2020). 

The second typology, the one inherent to wildfire risk,
reveals that the areas subjected to a high probability of
danger are well defined and refer to sites previously
affected by historical fire phenomena. These areas cover
about 20% of the regional area, of which 15% have high
exposure and the remaining 5% very high (Veneto Region,
2017). 
The third typology, hydrogeological instability, represents
the dominant environmental risk as it affects the major
provinces of the region (Fig. 2). The urbanisation and the
expansion of the consolidated city in the urban
surroundings of the territory have determined an increase
in the built environment which is poorly monitored and
maintained, making it lacking in preventive planning for
the mitigation of catastrophic events linked to
emergencies. On the one hand, landslide phenomena
whose main causes are to be found both in short and
intense atmospheric precipitations and in persistent
precipitations that often determine the landslides of
surface soils. Particularly, the provinces of Belluno and
Vicenza are the areas with the highest landslide criticality
(ISPRA, 2018). On the other hand, flooding phenomena
are due to the increase of impermeable surfaces and in
the loss of natural areas of absorption and containment
of such disasters. Given the historical repetitiveness of
these phenomena, it is possible to trace the provinces of
Venice and Padua as the most affected by floods. The
reasons are linked to the morphological, topographical
and anthropic characteristics of the territories (CNR, 2020).
The activity of desk research capitalization about the
vulnerability of Veneto Region gives back an exposure

framework based on the relation between the surface of
the area at risk and the population and the enterprises
located in it. The total area at risk is 105,6 sqkm, involving
besides the resident population also 268 enterprises
distributed on the territory. Specifically, the exposure for
the Province of Belluno is 71,62 sqkm with 2.677 exposed
citizens; for the Province of Vicenza it is 17,95 sqkm with
2.315 exposed inhabitants; for the Province of Venice it is
413,575 sqkm with 131.682 exposed citizens and for the
Province of Padova it is 245,777 sqkm with 117.679 exposed
inhabitants. In this context of an emergency, described by
the identified vulnerabilities and their relative levels of
exposure, it is essential to identify the requirements
necessary to fulfil the criticalities that emerged from the
analysis. It is necessary, therefore, to mitigate the
identified vulnerabilities through the correspondence of
the territorial needs regarding the latent availability of
emergency housing sites. 
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Figure 1 - Seismic Hazard Map of the National Territory - Ve-
neto, National Institute of Geophysics and Volcanology, April
2004.

Figure 2 - Floods Directive 2007/60/EC map - CNR, 2020.
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According to the provisions of the decree-law 14 August
2013 n.93, coordinated with the conversion law 15
October 2013 n.119, which updates the law n.225 of 24
February 1992 - Establishment of the National Service of
Civil Protection, at article 3 specifies how the Regions
have both the task of implementing the risk forecasting
and prevention programs and of providing structures and
means necessary to support the activities and tasks of civil
protection regarding the protection of the integrity of life,
property, settlements and the environment from damage
resulting from calamitous events. The success factors of
the response lie both in the regular morphological
identification of a flat area and in the easy accessibility
with large vehicles as well as in the reachability of the
same through its positioning near communication routes.
These areas must also be provided with the primary
infrastructural services of water, sewage, electricity and
telecommunications. These areas must also be equipped
with external spaces for parking vehicles. Finally, the
entire area must be able to accommodate housing units
corresponding to a population to be settled of between
100 and 500 people. 
The main objective of this type of intervention is to
guarantee the effective and immediate use of the
resources needed to overcome the emergency and return
to normal living conditions (Mango and Guida, 1988). The
management of emergencies is strictly dependent on the
procedures for dealing with a calamitous event, the right
location of the areas for sheltering the population and the
type of facilities used to house the evacuees (Cascone et.
al., 2018). The latter can vary depending on the time of
utility in three typologies. The first typology concerns
existing structures, which are usually referred to as public
and/or private buildings (such as military facilities, hotels,
schools, sports centres, campsites, housing, etc.). This
type of structure is used to host the population
temporarily for a few days or a few weeks. The purpose of
the short stay is to allow the population to return to their
homes or to settle in the community by renting and/or
assigning other homes. The second type refers to the tent
city, usually equipped with services consisting of
prefabricated modules that are less comfortable but can
be set up very quickly. This type of structure is used to
host the population for a medium-long period of up to 3
months. Finally, the third and last type is that of
emergency housing settlements (prefabricated and/or
modular systems). This solution is referred to in case of a
prolonged period of emergency crisis for annual periods.
This system is designed to allow the displaced population
to cushion the psychological impact of the loss of their
homes by positioning the structures close to the territory.
This type of structure is attentive to the material-
constructive, morphological-dimensional and
perceptual-cultural constraints (Pinto, 2004) to guarantee
to the users the custody of the memory and better
standards of liveability than the other two solutions. 
This scenario returns the necessity to focus the design
attention not only on the requirements of the area at

urban scale but also at building scale. Therefore the
emergency modules are required to behave, in terms of
performance of modularity and high flexibility, both in the
structural realisation of the prefabricated element and in
its very transportability. They will therefore have to consist
of light material elements, easy to assemble with an
estimated average assembly time of a few hours. This
structural flexibility will also have to be reflected in the
functional model of the emergency structure, which will
have to guarantee a variability of the number of beds
available and internal distribution of the rooms that
responds to the different needs linked to the relative
phases of the emergency. This flexibility determines the
environmental quality of the module, a mixture of 
the conditions of contemporary well-being and safety,
allowing the building of a new housing consciousness 
in a state of emergency. The possibility of
compartmentalising spaces in case of infection, supports
the improvement of the well-being of the entire
community of the housing module. This determines a
social well-being that supports the health and safety of
users, an essential requirement in an era of urban crisis in
which it is necessary to contribute to the well-being of the
community, trying to obtain greater awareness and
control over the changes that develop in them. The
architectural requirements must therefore guarantee the
presence of minimum habitable and covered living
spaces, guaranteeing 3.5 m2/person for tropical climates
and 4.5-5.5 m2/person for cold climates (United Nations
Refugee Agency, 2020). This metric provision must, in turn,
be able to offer a minimum number of beds
corresponding to the average value linked to the climatic
circumstances of the site and the demographic structure
of the resident community. In the case of the Veneto
Region, the size is about 4.5 square metres/person, since
the average family size is 3/4 members and the climate is
mild (temperate zone), neither tropical nor cold, in
relation to the world situation.
The discretisation of the urban and architectural
requirements for responding to the emergency makes it
possible to identify the main subsystems in which to
intervene to enhance territorial animation. The incidence
dimension of the potential stakeholders to be involved
fell on the technological subsystem, finalising the info-
dissemination to the exposure of the potential of the
emergency module. The latter, being adaptive, minimally
flexible, replicable on a large scale, multifunctional,
sustainable and integrated, with an improved capacity of
resistance and adaptation to the urban and natural
territory of the Veneto region, is envisaged to define the
future directions of research and development. 

2.2 Structural reversibility, DfD and end-of-life
value retention 

The response to the vulnerability parameters analysed has
been realised in the design of an emergency module,
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adaptive and flexible. The H.E.L.P. module incorporates
solutions that allow to adapt the usability of the spaces to
the uses requested by the occupants, in order to ensure
a quality living comfort both in the long and in the short
term. To allow geographical adaptability, the module
presents the possibility of modifying the stratigraphy of
the thermal cladding in order to achieve (standard)
thermal performance parameters differentiated by
location at variable altitudes. Both aspects of spatial and
performance flexibility are a direct application of some of
the tools of reversible design (Durmisevic, 2019). This
resulted in the development of a construction system
suitable for the production of the structural components
of the module in a standardised manner. This factor
privileged the aspects of physical interchangeability of the
structural elements, ensuring their easy disassembly even
for repeated cycles of use, as envisaged by the methods
of Design for Disassembly (DfD) in the combination of the
use of hybrid wood-steel connections (Durmisevic, 2019).
This aspect of the solution gives additional potential to
the module in the emergency setting, as it combines the
ability to reuse the structure for multiple time cycles that
cannot be determined at the design stage. This provides
the H.E.L.P. project with optimal characteristics for the
implementation of the aspects of the Circular Economy
declined in the development of the module, both from a
technical and participatory point of view (Wastling,
Charnley et al., 2018). In particular, Circular Economy
applied to Architecture focuses on conceiving the
building as a “bank of materials”, a storage of building
components inserted in a functional context from which
to recover and reconfigure them according to the
functions required by the users. This determines the
mitigation of the impacts of the built environment,
transforming the waste into a resource and intervening
simultaneously on the relationships between the
individual parts and the whole structure (Bosone and
Ciampa, 2021). The circularity inherent in adaptive reuse
makes it possible to treat the emergency module as a
dynamic system of complex elements that can be replaced
over time according to the performance required. The
circular economy borrows from recovery a systemic vision
of multiple life cycles to be extended through the
knowledge of material culture (Nocca dn Fusco Girard,
2018). 
The application of circularity to emergency structures
returns the complexity of interrelationships between
technological, architectural, environmental and
management aspects, related to Life Cycle Assessment
(Iodice et al., 2021). The module responds to this need
through the innovation of the usual design practices
related to a linear economy, in favour of a recursive and
‘circular’ decision-making process, in which the
stakeholders of the process have been involved since the
early stages of design. The aspect of participation has
been fundamental for the identification of valid and
shared solutions not only by designers but by the whole
construction chain. The engagement process involved

decision-makers (Administrations and Civil Protection) for
issues related to the use and logistics of the emergency
modules, and stakeholders (companies from the Veneto
production chain of the wood sector, components and
systems for domestic use) to support aspects of the
production and construction of the H.E.L.P. module. In
this specific case, the involvement of stakeholders in the
design process implemented the steps suggested by
Mulhall, Braungart and Hansen for the implementation of
a building with a positive impact (Mulhall et al. 2019). 
The centrality of stakeholders in the process (Fig. 3)
restores the order of importance for determining key
objectives and performances in a circular design, or more
appropriately in designing the positive impact of buildings
in the built environment.

This highlights the need for circular and multidisciplinary
strategies that assist the designer in the implementation
of modules whose expected performance is capable of
responding to the needs of widespread users, increasing
the retention of the value of the resources employed. 
The involvement extended to the stakeholders in the
design process increases awareness of the value of reuse
and makes the user responsible for more sustainable
choices, educating them about the need for circular
approaches. This last aspect returns an effective
implementation of the performance levels of the H.E.L.P.
module that meet the requirements of the widespread
users. This constitutes the prerequisite for the
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Figure 3 - Representation of the proportion of material ready
for reuse at each life cycle allowed by reversible or DfD design
(Mulhall et al. 2019).
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construction of value retention strategies (Vermeulen et
al. 2018), which is configured as a fundamental
assumption from which the totality of the choices made
in the design phase are derived. In this sense,
architectural flexibility and structural reversibility are to
be interpreted as the implementation tools that allow
preserving the value of the raw materials used in the
construction of the artefact through the extension of the
useful life of the module both on the functional level
(flexibility of use) and on the physical level (reuse),
determining a scenario of open life in which the
decomposition of the module does not determine the
disposal (landfill) of its components. Through the design
of reversible connections, the preservation of the
mechanical characteristics of the wooden structural
elements is favoured. Therefore, the retention of the
useful value of these elements lasts well beyond the life
limit that a traditional construction system would allow. It
should be noted that at the basis of the design of the
H.EL.P. module the concept of reuse (Pinto, 2004) is
declined in its adaptive expression, as this approach
involves the maximisation of the use of existing resources,
which from potential waste become a resource of the new
life cycle of the module replicated in other contexts. This
characteristic gives the H.E.L.P. module the ability not to
require further transformations at the end of its useful life
cycle, implementing the 4Rs of circular design (Recycle,
Repair, Recovery, Reuse), especially with reference to
Reuse as a privileged tool for value retention. In this
adaptive framework, the H.E.L.P. module is consistent with
the latest Design For Disassembly addresses, following a
design aimed at disassembly (DfD), repair and
regeneration (European Commission 2020, Hopkinson et
al. 2020, Joensuu et al. 2020, Minunno et al. 2020, Pomponi
and Moncaster 2017, Ness and Xing 2017, Benachio et al.
2020). As the wood comes from renewable sources
(Campbell 2019), the realisation of the H.E.L.P. module is
reversible and projected towards a high degree of
circularity (Durmisevic 2019), considering that the
connections between the components allow the reuse of
the parts (Fivet 2019, Durmisevic 2006, Brütting et al. 2021). 
The impact of reversibility is appreciable in terms of
retention of the value of the module, considering that this
feature affects the end-of-life scenario. The latter remains
“open” through the ability to reuse disused materials,
removing them from landfill disposal. In this sense, it
appears immediately how through reversible design the
reuse of materials and the preservation of their value is
promoted on a longer time scale than the one that
building regulations provide for most residential
buildings, i.e. 50 years (NTC, 2018). In the case of the
H.E.L.P. module, the need for continuous disassembly and
reassembly, forced by the project development context,
necessitated the identification of a method to extend the
use of the module above the average of the ordinary time
scale. However, since the project was based on the use of
immediately usable and available technologies, it was also
necessary to consider the inevitable irreversible

deterioration of the materials (therefore of their value)
due mainly to:
• deterioration of mechanical properties over time;
• accidental damage during disassembly.
It is possible to trace the H.E.L.P. module within a renewed
end-of-life perspective (Fig. 4) through the relationship
between material deterioration and the number of
disassembly cycles within the static strength limit of the
element employed (Camerin et al. 2020). 

This relationship shows that the progression of
disassembly cycles determines a decrease in the amount
of material that can be directly used. In this respect, the
design reversibility characteristic of the residual material
confers an increase in the extension and value of the
previous life cycle, evolving according to the scheme
proposed below (Fig. 5).

However, the extension of the useful life of the materials
beyond the end of life of the standard modules allows
further value implementation compared to a linear
scenario.

3.   METHODS AND MATERIALS

In the different stages of the built environment recovery
process, Architectural Technology deals with the
involvement of different stakeholders through
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Figure 4 - Representation of the share of material ready for
reuse at each life cycle allowed by reversible design or DfD
(author: Francesco Incelli).

Figure 5 - Qualitative assessment of the value accumulated in
successive life cycles thanks to structural reversibility (author:
Francesco Incelli).
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participatory strategies and tools (Pinto et al. 2016). This is
done in order to foresee transformations of the built
environment based on performance that is responsive
and appropriate to the needs of the users involved (Viola,
2012). This approach allows the development of a sharing
platform of the project outcomes during both
implementation and management phases (Caterina, 2013).
In fact, the engagement of the community in the
processes of rehabilitation of the built environment
consolidates, over time, the potential for redistribution of
decision-making power to all types of stakeholders
involved. This entails the sharing of information,
objectives and actions that influence and determine a new
way of inhabiting the built environment (Arnstein, 1969).
Specifically, the identification of appropriate
requirements for the architectural design of emergency
structures cannot disregard the participation of the
stakeholders in the process as they are linked to the set
of activities aimed at supporting the achievement and
development of new shared solutions. This allows in the
decision-making process to implement a cognitive activity
aimed at increasing the awareness of the problem, the
design choice and the integrable solution (Dell’Anna and
Dell’Ovo, 2022).
Participatory design in emergency contexts is based on
complex approaches aimed at integrating the level of
quality of mitigation actions with the responsiveness of
the modular housing solution. This feedback derives from
the alignment between the needs of the stakeholders,
understood as design requirements, and the offer of the
systemic solution, represented by the expected
performance (Ciampa, 2021). 
Stakeholder participation reveals the degree of user
satisfaction and acceptance of the design proposal,
allowing for the testing of new investigative approaches
aimed at responding to the emerging demand framework
to produce an efficient experimental solution (Viola,
2012). 
This supports the importance of nurturing processes of
stakeholder participation within emergency design
processes, describing the need to promote greater
awareness not only of future scenarios but also of
habitable solutions for the mitigation of possible events. 
Participation represents the innovative fulcrum of the
design and organisational process of the form and
development of the model (Antonini, 2005). Participation
can provide concrete answers to contemporary
challenges through the support of expert skills capable of
interpreting the manifestation of real needs in order to
trace characteristics adherent to the mitigation of
vulnerabilities. 
In particular, the demand for land use in the event of an
emergency must compensate for the disruption of the
state of crisis, associating the engagement of processes
with the necessary planning guidelines. Participation
makes it possible to verify the design choices of
intervention through their correspondence to the

elaboration of compatible perceptions (Costantini, 2005).
This determines the potential development of shared
scenarios between design in an emergency state and its
evolution in the field of market experimentation. 
Participation affects, in fact, both the evolutionary level of
the product and the process as it affects respectively the
management and the technology and maintenance of the
hypothesised solution. This pushes research towards a
multi-disciplinary culture that involves different
stakeholders capable of influencing the process at all
levels of action (Norsa, 2005). 
For this reason, the scientific dissemination activity has
been elaborated through a participatory methodology
proper to the Technology of Architecture, equipped with
knowledge tools that allow understanding the
characteristics of the settlement system, the potential of
the project and the value of the scientific engagement of
stakeholders in the process (Torricelli, 2004). 
Stakeholder mapping is the first phase necessary for
participatory experimentation. This selection is
substantiated through an information matrix (Munda,
2004) that allows for the identification of the stakeholders
linked to the systemic discretization of the settlement
system. The latter is done, in turn, through the analysis of
risk exposure, key vulnerabilities and requirements for
action and recovery (Mayer et al., 2004). 
For these reasons, after having discretised the types of
stakeholders to be identified for the process and,
therefore, outlined the profiles of the stakeholders
involved directly and indirectly in the dynamics of the
project, it is necessary to establish the methods of
participation and, therefore, of investigation of the
stakeholders.
The tools are varied and diverse, ranging from direct
digital communications for disseminating information to
animation through large-scale participatory survey tools.
The first tools act in support of the second, offering the
possibility of supporting descriptive protocols of
introduction to the survey. The latter consists of the
preparation of questions linked to the identification of the
project benefits – identified by the previous phases
(requirements) – and the performances expected by the
stakeholders. 
These questions are supported by a graphic
communication section of the project aimed at
stimulating stakeholder involvement. This phase
consisted of the choice of a central image representative
of the project and descriptive logos (as many as the
potentialities previously found in the research and the
market).
The circular figure attributed to the infographic (Fig. 3) is
aimed at drawing the stakeholder’s attention both to
facilitate its reading and to communicate the equal and
synergic approach of the single potentials within the same
module. 
The choice of colours fell on those that could stimulate
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attention and therefore induce curiosity in filling out the
questionnaire. This strategy is aimed at overcoming the
cognitive bias of potential stakeholders. This form of
graphic kit allows to enhance the animation and
dissemination phases of the emergency housing solution. 
Using the Soft System Methodology (Checkland, 2001) the
participatory protocols of the survey were decoded. The
latter combine the performance knowledge of the
settlement processes in the environmental unit for the
discretization of each of the knowledge involved. This
discretization of dissemination outcomes, carried out
according to processes attentive to the type of
stakeholders to be involved, is evaluated according to the
extent of animation on a territorial scale (Reza et al. , 2012).
This step is essential to the success of the objective of
territorial animation. The tool of the questionnaire has an
ambivalent action: on the one hand, it stimulates the
participation of stakeholders who are asked to express –
and therefore support – expert knowledge about the
potential of the project; on the other hand, in the act of
questioning induces the stakeholder to assimilate notions
and knowledge about the project and the results obtained
from it (Wiek and Walker, 2009). 
Such ambivalence guarantees a type of participation that
supports the expression of expert knowledge in response
to the survey, contributing to the validation of the
dominant features of the project (Del Nord, 2006).

The methodological path pays particular attention to the
decoding, interpretation and systematisation of the
results of the questionnaires through the SODA approach
- Strategic Options Development and Analysis (Eden and
Simpson, 1989). 
This determines the need to obtain an optional range of
digital protocols to be adopted for the transformation of
qualitative data from the questionnaires into quantitative
data through the construction of a process of analysis and
graphical restitution of the outcomes on a ranking basis
(Kusumaningrum et al., 2019). 
The latter flows into a system of pie charts that consider
the complexity of different stakeholder views, interests
and preferences. 
The innovation of the method lies in the modelling phase,
which allows to integrate the results of the analysis,
converting hard data into soft data, and making clear how
participation plays an essential role in the process of
animation and validation of the proposed module. 
This is evident in the ranking phase which integrates the
views of the different experts, identifying the main issues
on which the views overlap because they are recognised
by the majority as relevant. 
The orders allow, therefore, to give a different weight to
the issues that emerge, consistent with the lines of
intervention proposed by the modules of project
experimentation. 
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Figure 6 - Project potential mapping, infographic tool to support participatory protocol surveys, 2021.
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This phase allows identifying the priority characteristics
of the project, identifying for each of them a precise
evaluation essential to the construction of emergency
modules for the mitigation and management of territorial
vulnerabilities. 

3.1 Operational phases

The first one is related to the formation of a cognitive
framework within the emergency structures present in
the territory of the Veneto Region. The construction of the
state of the art was structured in four steps, each of them
consisting of a main topic, an objective, its own
methodology and a system of expected results then found
(Fig. 7). 

– The first step refers to the framing of the problem and
to the research of the necessity of the solution within
current and foreseen scenarios. This step, in fact, is
moved to the objective of identifying vulnerability, ex-
posure and project requirements through a desk rese-
arch methodology aimed at the subsystemic discretiza-
tion of the built environment. This last aspect is signifi-
cant in order to identify the incidence dimensions of
the stakeholders to be involved in the participatory pro-
cess in emergency contexts. 

– The second step refers to the identification of the po-
tential of the solution. This step aims to establish the
potential compared to existing solutions through the
construction of a comparison matrix, able to return the
advantages of the proposed design module. 

– The third step refers to the ability of the solution to con-
tribute to the sector scenario in which it is located. This
aims to draw a map of stakeholders to be involved in
the process through the construction of a matrix of in-
formation of potential stakeholders, aimed at establi-
shing the profiles of users to be involved. 

– The fourth step refers to the dissemination and com-
munication of the project solution in order to identify
the most suitable tools for the dissemination of the re-

sults. This leads to establishing a large-scale survey sup-
ported by a protocol of questions scientifically inferred
from the previous steps. 

The second phase refers to raising awareness among the
potential project recipients, the main subjects that deal
with the coordination of activities and issues of defence
and protection from emergency crises in the territory,
through meetings aimed at creating interdisciplinary
networks. 
– The construction of this awareness-raising phase invol-

ves a first step related to a mapping of contacts to be
associated with the different potential stakeholders.
The latter will be involved to contribute their kno-
wledge to the validation of the proposed project. 

– The step refers to the coordination of stakeholder in-
volvement within the process phase. The latter aims,
through the participatory survey methodology descri-
bed above, to disseminate the survey questions to op-
timise engagement. 

– The third step looks at participation through respon-
ding to the selected significant sample. This step uses
the Soft System Methodology to systematise the results
obtained by converting qualitative protocols into quan-
titative ones. This allows a scientificity to be attached to
the graphing of the responses of the expert knowledge
involved. 

– The fourth step is the implementation of a network of
exchange but also of validation of the module by means
of feedback with the stakeholders of the sector. This
takes place through the Strategic Options Development
and Analysis, which makes it possible to verify the de-
gree of correspondence of the potential that emerged
from the info-disclosure involvement (Fig. 8).

The third and last phase concerns the implementation of
dissemination activities of the results both within synergic
actions for the diffusion to the widest sectors of the
market and society of the Veneto Region, and in the
drafting of a final report useful to the territorial
governance policies to respond to future emergencies.
– The first step deals with the communication of mee-
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Figure 7 - Operational phase 1: the four steps consisting of
themes, objectives, methodologies and expected results (au-
thor: Francesca Ciampa).

Figure 8 - Operational phase 2: the four steps consisting of
themes, objectives, methodologies and expected results (au-
thor: Francesca Ciampa).
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tings between research and territory to create multime-
dia material of a dissemination type, aimed at suppor-
ting the dissemination interventions of the designed
module. In particular, this phase is necessary to involve
the widest possible audience, making communicable
technical-graphic languages of the sector to the wide
community. 

– The second step refers to the events with experts in the
sector for the dissemination of scientific research in the
market areas. These events refer to national conferen-
ces and the “Researchers’ Night” - a national event in
which research is opened to citizens through public la-
boratory stations. In this regard, the implementation of
Living Labs makes it possible both to generate discipli-
nary comparisons aimed at strengthening interdiscipli-
nary synergies and to bring theoretical and empirical vi-
sions of the built environment closer together. 

– The third step aims at structuring support tools and pro-
ject guidelines with domains that accredit the involve-
ment of stakeholders on a regional scale. 

– Finally, the fourth step looks at the outcomes of the
whole experimentation of stakeholder involvement
through the restitution and communication of the
scientific animation (Fig. 9).

4.   DISCUSSION AND RESULTS

The results of the capitalization activity have flowed into
the participation tools of the info-dissemination type. The
use of Strategic Options Development and Analysis
(SODA) allowed us to work on complex problems using
questionnaires in order to build a cognitive mapping of
individual points of view on the characteristics of the
module. Group maps built through the aggregation of
individual cognitive maps were used to identify the
questions to be submitted in the questionnaires. This has
allowed on the one hand to highlight the requirements
necessary to meet market demands and on the other the
cutting-edge performance of the module in question. The
structuring of the questions is developed to disseminate
the potential of the model, describing its main

requirements for success. The questionnaire involved a
sample of 100 companies active in the area in the
manufacture of emergency housing modules. Each
company answered all the questions in the questionnaire,
which was issued to them for a period of two months. In
particular, the questionnaire can be divided into five main
sections. Therefore, the questionnaire can be divided into
five main sections. 
The first one refers to the state of the art of knowledge of
the project, whose questions correspond to: Are you
aware of the project H.E.L.P. Veneto: 
1. High-efficiency Emergency Living Prototypes Veneto -

Sustainable adaptive residences for temporary living in
environmental emergencies? If yes, how did you learn
about it? 

The second section instead describes the functional and
architectural potential of the model in order to
disseminate and validate them on the market, whose
questions correspond to: 
2. The H.E.L.P. Veneto module offers a housing solution of

30sqm, adaptable to a number of people between 1 and
4 without modifying the total volume. Based on your
experience, do you believe that having the possibility
of varying the number of people is a valid
characteristic? 

3. The Veneto H.E.L.P. module offers the flexibility of
environments through the use of a sliding wall that can
be easily moved without the use of tools or specialised
personnel. For instance, the structure is equipped with
a study/working station that is functionally separated
from the rest of the rooms and whose volume can be
modified according to the users’ needs. Based on your
experience, do you think that adapting the internal
spaces concerning the functions is a valid solution? 

4. The Veneto H.E.L.P. module includes an integrated
technical room. Based on your experience, do you think
that integrating the technical room inside the structure
and away from external weather conditions is a valid
solution? 

5. The H.E.L.P. Veneto module provides for the integration
in the functional layout of both basic services
(bathroom and kitchen) and additional services
(washing machine and dishwasher). Based on your
experience do you think offering additional services is
a valid opportunity? 

6. The Veneto H.E.L.P. module integrates functional
flexibility of the internal spaces utilising concealed
services and furniture that can be adapted to the needs
of the user (tables of variable size and/or concealed;
desk furniture that can be transformed into beds for
dual-use during the day and night; etc.). Based on your
experience, do you think it is a valid solution to
optimise space while safeguarding the mobility and
functions of users? 

The third section refers to the mechanical and
transportability potential of the proposal to validate both
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Figure 9 - Operational phase 3: the four steps consisting of
themes, objectives, methodologies and expected results (au-
thor: Francesca Ciampa).
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its replicability and market convenience. The questions
are: 
7. The H.E.L.P. Veneto module, being composed of

standardised elements, can be both assembled in situ
and transported to the site in main parts to be
connected without having to make changes to the
construction process. Based on your experience, do
you think that flexibility of transport is a valid
characteristic? 

8. The H.E.L.P. Veneto module is made so that it can be
disassembled and reused if necessary. Based on your
experience, do you think that reversible construction is
an advantage? 

9. The H.E.L.P. Veneto module is designed to be
assembled quickly, even in situ and by non-specialised
personnel. Based on your experience, do you think that
making assembly as easy and quick as possible is a valid
solution? 

The fourth section describes the energy potential of the
module in order to validate in the market the possibility
to advance in the sector in a sustainable way. 
10. The H.E.L.P. Veneto module offers the possibility of

placing sustainable energy sources (photovoltaic
panels) both on the ground and on the roof. Based on
your experience, do you believe that the flexibility of
the placement of energy sources is a valid feature to
maximise the yield of the system in relation to the final
orientation of the building or other needs (including
architectural)? 

11. The H.E.L.P. Veneto module offers the possibility of
installing, without requiring any modifications,
different external finishing panels according to
requirements. Based on your experience, do you
believe that the possibility of customising the
appearance and/or thermo-hygrometric performance
in relation to the site where it is located (mountains or
plains) is a valid feature?

The fifth section refers instead to the possible
involvement of the corporate stakeholder in direct
contact with the module designers, aimed at the
implementation of third mission synergies desired by the
latest national guidelines. 
The results of the scientific dissemination flow into the
graphic significance of their elaboration. Through a
system of pie charts it is possible to return the value of
excellence that companies active in the sector
(stakeholders) recognize to the module proposed by the
project.
The stakeholders did not know the project (87.5% did not
know it and the remaining part learned of its existence
through the questionnaire or the conferences organised
in the dissemination activities). This data is significant
because it reinforced even more the informative value of
the questions that, through the questioning of expert
knowledge, disseminated the potential of the project
exposing it to the stakeholders involved (Fig. 10).

Stakeholders (100%) considered as an essential and valid
feature the possibility to vary the number of people
accommodated in the module, which offers a housing
solution of 30sqm adaptable to a number between 1 and
4 people without changing the total volume of the project.
Equally valid was the high flexibility of the environments
of the module (93.8%), obtained through the use of a
sliding wall to be easily moved without the use of tools or
specialised personnel. Particular recognition was given to
the provision of a study/working station functionally
separated from the rest of the environments and whose
volume could be modified according to the needs of
users. Also appreciated (62.6%) was the presence of a
technical room integrated within the structure and far
from external weather conditions (Fig. 11). 
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Figure 10 - Results of the preliminary cognitive survey.

Figure 11 - Results of the survey in the functional area, part I.
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A feature of excellence was then recognized (93.8%) for
the integration in the functional layout of both basic
services (bathroom and kitchen) and additional ones
(washing machine and dishwasher). Similarly, the
functional flexibility of the interior spaces through
furniture that can be adapted to the needs of the user –
such as tables of varying size and/or that can be folded
away; desk furniture that can be transformed into beds for
dual-use during the day and night, etc. – was judged
positively (100%) (Fig. 12). 

A further aspect of excellence was acknowledged (93.8%)
to the ability to assemble in situ standardised elements
that can be transported on site and connected without
implementing changes to the construction process of the
module, as well as the ability to disassemble and reuse as
a factor of constructive reversibility offered by the module
(87.5%). A further advantage (87.5%) was recognized in
relation to the ability to quickly assemble the module on
site even by unskilled personnel (Fig. 13). 
A factor of excellence is the powering of the module with
sustainable energy sources (photovoltaic panels) to
reduce the use of fossil fuel by replacing the fossil fuel
generator (100%). This valid feature is also associated with
further excellence (93.3%) referred to as the ability to
place these energy sources both on the ground and on
the roof, maximising the yield of the system in relation to
the final orientation of the building or other needs
including architectural. Finally, it has been positively
validated (93.8%) the possibility to install, without
requiring any changes, different external finishing panels
according to the aesthetic and/or thermo-hygrometric
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performance requirements related to the site where the
module is placed (Fig. 14).
The degree of satisfaction with this communication and
involvement was so high that some of the stakeholders
stated that they would visit the project site (25%), that they
were glad to have participated (50%) and that they would
try to ask for an interview with the module project
technicians. The most notable finding lies in the absence
of negative perceptions of the project characteristics by
expert knowledge (Fig. 15). 
On the one hand, the methodological path set out and its
results provide a process innovation that looks to the
involvement of stakeholders as a functional element for
the success of the participatory planning. On the other
hand, product innovation obtains the validation of expert
knowledge through the empirical recognition of the
participants. Participation is functional to the
development and testing of the module within the market
of emergency residential structures in a sustainable way.
The recognition of the module’s potential through a

Figure 12 - Results of the survey in the functional area, part II.
Figure 13 - Results of the transportability survey, part III.
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validation of the functional, logistical and energy aspects,
allows it to evolve towards more sustainable land
management scenarios. 

5.   CONCLUSIONS AND RESEARCH
PERSPECTIVES 

The participation of the stakeholders in the emergency

process allows projecting the research towards new
integrated strategies able to recover and regenerate the
built environment employing multi-dimensional and
multi-stakeholder methodologies. This supports a holistic
and interdisciplinary design, attentive to the needs of the
entire stakeholder chain for the shared resolution of
dysfunctions of the built environment. The search opens
towards a new design scenario, which by making a shift
on the methodological level, evolves from an object-
centred to a system-centred vision (Gaziulusoy, Brezet
2015; Manzini, Vezzoli 2003), based on the transversality
of roles and knowledge of the project life cycle (Bakker
1997; Joore, Brezet 2015; Sumter, Bakker et al. 2018). In the
design experience of the module H.E.L.P., the satisfaction
of the needs of well-being and usability of the users,
attentive to the last fragilities of the pandemic period
experienced, is preponderant. In this case, the
consultation of stakeholders (decision-makers) belonging
to the industrial environment of Veneto constitutes a tool
for assessing the quality of the proposed solution,
allowing the identification of key features of a virtuous
emergency module. The circularity, declined as physical
reversibility of the structural and non-structural
components, is a factor of the H.E.L.P. module consistent
with the guidelines of the European Commission about
the need to produce resilient projects and high value
(Green Deal, Next Generation EU). This opens up new
research perspectives, in the perspective of participatory
design, highlighting the need to extend the attention on
the areas of participatory life cycle assessment towards
the transition of models of shared and conscious
management of the emergency.
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